
    
      [image: Cover]
    

  



Ettore Mazzocca

Antigone furiosa








                
                
UUID: f79134fe-75c2-11e6-a675-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







    
    Indice dei contenuti

    
    
	
Introduzione



	
Griselda Gambaro



	

Analisi dell'opera


	

Traduzione

	

Note





        
            
                
                
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                        di Ettore Mazzocca
                    

                    
                

                
                
                    
                Questa pubblicazione tratta Antigona Furiosa di Griselda Gambaro, scrittrice argentina che ha vissuto durante una delle più sanguinarie dittature militari della storia moderna, quella di Jorge Videla negli anni ’70; il fine di questo lavoro è stato quello di interpretare e analizzare l'opera teatrale, che ha avuto un importantissimo ruolo per la società del tempo, che necessitava di un forte impulso per poter sopravvivere all'efferata crudeltà che stava vivendo sulla propria pelle.

Il testo menzionato è stato analizzato per portare alla luce ciò che in ogni singola riga, Griselda Gambaro, riuscì ad occultare alla dittatura argentina tramite il suo stile unico e irripetibile di umorismo nero, che diventò però uno sprone per la popolazione che assisteva alle sue messe in scena nell'epoca più buia della storia argentina.

                
                

                
            

            
        

    


Griselda Gambaro

Biografia e contesto





Griselda Gambaro nacque nel quartiere La Boca a Buenos Aires il 14
luglio 1928. È una delle più importanti figure nel campo della
letteratura e della drammaturgia argentina della sua generazione.
Cominciò con la narrativa e presto la alternò con la drammaturgia.
Nel 1995 sposò lo scultore Juan Carlos Distéfano e durante la
dittatura militare se en andò in esilio a Barcellona dal 1977 al
1980, per poi tornare in Argentina. Era presente nella lista nera
elaborata dalla dittatura nell’anno 1979.

Griselda Gambaro si dedica a un
“teatro etico”, dove la preoccupazione per la condizione umana
(giustizia, dignità e perdono) viene presentata tramite le
relazioni umane. Nei suoi testi, i vincoli sociali (come la
famiglia o gli amici) generano umiliazione, odio e rancore.

Il suo romanzo “Ganarse la
muerte” fu proibito da un decreto del generale Videla che lo
descrisse come "contraria a la institución familiar y al orden
social".[1]

Fu una capostipite del famoso
Teatro Abierto, un'esperienza teatrale che ebbe luogo a Buenos
Aires tra il 1982 e il 1986. Si trattò di una mobilitazione
collettiva contro il regime militare (1976-1984). Per difendere il
loro diritto alla libertà di espressione, per mostrare la vitalità
del teatro argentino, ma anche per denunciare gli abusi della
dittatura militare, 21 autori e 21 registi teatrali, su impulso del
noto drammaturgo Osvaldo Dragun, convocarono 150 attori argentini
per creare un festival di 21 opere teatrali. Dopo una settimana di
spettacoli, i militari, che temevano la buona riuscita
dell'esperienza e la forza “eversiva” degli spettacoli, diedero
fuoco al teatro che ospitava la rassegna. Fu allora che 17 sale del
circuito teatrale di Buenos Aires aprirono le loro porte alla
rassegna. La repressione era diventata per i militari un’arma a
doppio taglio: la rassegna attirò l’attenzione di un’enorme
quantità di persone. Alle rappresentazioni le code di spettatori si
estendevano per cinque isolati.[2]

Nonostante le sue prime tre opere
“Las Paredes” (1963), “El Dasatino” (1965) e
“Los Siameses” (1965) siano inquadrate particolarmente nel
Teatro del Absurdo[3], la maggior parte dei critici non è
d’accordo con l’inserimento della Gambaro nella classica
definizione dell’assurdo europeo, perché, al contrario, vedono in
lei alcuni elementi propri, che hanno una relazione con il contesto
sociale, politico e storico.[4]

Per apprezzare il contenuto e la tecnica che integrano il
pensiero e l’arte della Gambaro, bisogna riflettere sull’ambiente
familiare, sociale e politico nel quale è cresciuta. Figlia di
immigranti italiani (il suo cognome si pronuncia Gàmbaro), è
prodotto della stessa struttura patriarcale del Vecchio Mondo la
cui crudeltà viene denunciata nella sua narrativa e nelle opere
teatrali. Infatti, in Escritos
Inocentes sottolinea la mancanza di comunicazione tra i suoi
familiari – fenomeno che attribuisce all’autorità paterna,
estremamente severa. Tuttavia, la Gambaro non attribuisce questa
colpa solamente al comportamento del padre, ma anche alla docilità
della madre, che si sottometteva ai maltrattamenti del marito. Il
risentimento per gli abusi perpetrati sia dalla società patriarcale
retrograda sia dalla dittatura militare brutale, porta alla
creazione di alcuni personaggi solitari – soprattutto donne –
angustiate e incapaci di comunicare e stabilire vincoli affettivi.
Da qui il suo teatro dell’assurdo (Loa siameses,
Ganarse la muerte) sfrutta immagini visuali per trasmettere al
pubblico la violenza e il degrado, frequentemente sessuale, a cui i
personaggi femminili vengono sottomessi tacitamente, senza avere
nemmeno la minima cognizione delle loro precarie circostanze.
Invece, nelle opere successive (La malasangre,
Del sol naciente, ecc.), si percepisce la preminenza del
discorso verbale e personaggi sono capaci di articolare i loro
pensieri in maniera logica e coerente. Si profila così, in queste
opere, un nuovo tipo di protagonista forte e valoroso, che sfida le
autorità in difesa della sua identità femminile e di entrambi i
sessi.[5]

Griselda Gambaro in una sua
epistola, parla della sua ispirazione: Artaud.

“En lo que a mí respecta, diría que
Artaud ha alimentado, con otros, el impulso trasgresor que debe
tener toda obra. Lo que me interesa es su idea de cultura en
acción, su ampliar límites, ese deseo irreprimible de libertad, su
inmersión en el sueño, su rechazo de la cotidianeidad empobrecida.
Yo tomo de Artaud esa pasión de desestructuración de la cultura, ya
que la cultura (el teatro) tiende a fijarse en sus resultados, y
esto es precisamente lo que ocasione su muerte. Otros criterios de
Artaud los tomo selectivamente. Yo, que soy autora, creo en la
palabra como una invalorable necesidad, nunca palabra escrita
(aunque lo sea en el texto) sino palabra-acción, palabra-gesto, lo
que no cierra el camino a su valor significativo, ya que para mí
forman teatralmente una sola entidad. Siempre le agradezco que nos
ponga sobre aviso respecto a la construcción insensible, la forma
vacía, ese valor de “reacción” que tiene su discurso, surgido
precisamente frente al teatro francés de su época, racional,
discursivo, “cuidado”. El peligro es dogmatizar a partir de Artaud,
como muchas veces se ha hecho, destino curioso para quien quería
abrir siempre nuevos caminos, posibilidades, sensaciones. Por
ejemplo, cuando dice: ‘Las obras maestras son venas para el pasado,
no para nosotros’, sólo tomo de esta aserción lo que subraya mi
contemporaneidad, pero personalmente estoy lejos de oponerme al
pasado, ya que ‘el intercambio entre originalidad y aceptación de
una tradición constituye la base de la capacidad de
inventar’”.[6]



























[1] Gobierno
de la ciudad de Buenos Aires. «Griselda Gambaro - Cronología».
Audiovideoteca de Buenos Aires. Archivado desde el original el 28
de noviembre de 2015. Consultado el 20 de octubre de 2011.
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